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in Italia

Biella, secretato l’interrogatorio di Giuseppe Pagano
Mazzette da 150 milioni agli organizzatori del festival?

Politici a Castrocaro
«Soltanto pressioni»

08INT01AF01

— ROMA. Ed ecco che il giorno do-
po il tanto atteso interrogatorio a
Giuseppe Pagano, l’ex autista di Gigi
Sabani, il quadro su pressioni politi-
che e tangenti legate al festival di Ca-
strocaro, edizione del 1994, si deli-
nea. Vengono così fuori i contorni di
quello che si annuncia come l’ulti-
mo scandalo di questa afosa e movi-
mentata estate. Ieri sono arrivate
precisazioni a valanga, da parte di
tutti i protagonisti che a vario titolo
entrano in questa vicenda. Anzitutto
una cosa è da chiarire, come sottoli-
neano Pagano, il suo avvocato Ser-
gio Scicchitano, e la procura di Biel-
la: i politici in questione - i cui nomi
sanno tutti ma nessuno dice aperta-
mente perché nei loro confronti non
sono stati ravvisati reati, almeno per
ora - non sono i destinatari delle tan-
genti che gli aspiranti vincitori della
manifestazione canora avrebbero
sborsato. Il loro ruolo, piuttosto, è
quello di influenti intromissioni at-
traverso gli organizzatori e la giuria,
per far vincere i propri pupilli. A
prendere i soldi, secondo l’ex facto-
tum di Sabani, sarebbero stati gli or-
ganizzatori, appunto, tra cui figure-
rebbe anche Dino Vitola, manager
di Gigi Sabani, nonché della società
Leadership, con sede a Roma, che
cura la manifestazione canora emi-
liana. Vitola, tra l’altro, è già finito sul
registro degli indagati della procura
di Biella per concorso in induzione
alla prostituzione. La sua abitazione,
nei mesi scorsi, è stata passata al se-
taccio dagli inquirenti piombati a
Roma per perquisire la residenza di
Sabani.

Intanto da Biella, dove fanno sa-
pere che sono stati secretati i verbali
di interrogatorio di Pagano, sarebbe
già partito un plico contenente tutti
gli atti relativi al festival di Castroca-
ro, diretto alla procura di Forlì, com-
petente ad indagare. Martedì nel
corso dell’interrogatorio a Beppe Pa-
gano sarebbero usciti fuori i nomi di
due finalisti dell’edizione canora del
’94, Jenn e Daniele Vit, arrivati rispet-
tivamente secondo e terzo. Stando a
quanto risulterebbe dai verbali Paga-
no avrebbe visto passare di mano in
mano buste con un bel mucchio di
soldi all’interno. 150 milioni per un
primo posto e giù a scendere per
una seconda e terza postazione.Epi-
sodi che sarebbero avvenuti sotto gli
occhi dell’ex autista di Sabani, afi-
cionado del festival e quindi pre-
sente in quei giorni. Ma i particola-

ri dell’intera questione dovranno
essere chiariti ulteriormente il 10
settembre quando Pagano farà ri-
torno al terzo piano della Procura
dove hanno l’ufficio il pm Alessan-
dro Chionna e il collega Nicola Se-
rianni.

«Sia chiara una cosa - puntualiz-
za Pagano, buttato giù dal letto al-
le quattro del pomeriggio dal trillo
del telefono - Sabani in questa sto-
ria non c’entra. Non vorrei che si

pensasse ad un mio accanimento
contro di lui. Quello che avevo da
dire sul mio ex datore di lavoro
l’ho detto. Questa è tutta è un’altra
vicenda. Rispetto alla mia storia
con Sabani diciamo che mi sento
come un fidanzato tradito, ma non
per questo devo tirarlo in ballo
ogni volta che ci sono questioni
poco chiare». Pagano adesso dice
di aver fatto un salto in là, di esse-
re passato alla fase numero due
delle sue esternazioni. Quello ap-
punto legato alle tangenti e alla
raccomandazioni per il festival di
Castrocaro. «Il mio assistito - dice
l’avvocato Sergio Scicchitano - ha
riferito circostanze di cui è stato te-
stimone, ha raccontato quello che
ha visto, compresi i passaggi di
soldi. Ma non ha assolutamente
parlato di tangenti finite ai politici.
Il politico in questione, per essere
più precisi, di cui avevamo parlato
nel corso di un altro interrogatorio,
avrebbe soltanto fatto pressioni av-
valendosi della sua influenza per
mandare avanti i suoi protetti. Di
questo in ogni caso si parlerà più a
fondo il 10 settembre».

Ma a respingere ogni accusa
sulle presunta irregolarità che
avrebbe costellato l’iniziativa ca-
nora, che ha portato al successo
personaggi come Gigliola Cinquet-
ti, Caterina Caselli, Zucchero For-
naciari e Fiordaliso, ci pensa l’av-
vocato di Dino Vitola, Francesco
Saulle. «Secondo presunte asser-
zioni di Pagano - dice il legale - sa-
rebbe stato qualcuno a prendere
soldi, ma non Vitola. Tra l’altro va
puntualizzato che ad organizzare
il festival è la società di capitali
Leadership, quindi non si può par-
lare né di corruzione né di concus-
sione. È un ente privato, tutt’al più
ci sarebbero gli estremi per la truf-
fa, ma in ogni caso non sappiamo
assolutamente niente di tutta que-
sta storia. Vitola respinge ogni ac-
cusa, e si chiede come mai paga-
no sa tutte queste cose. Sarà per-
ché le ha vissute di persona?». Ir-
rintracciabile Vitola che , a detta
del suo legale, ha raggiunto la sua
compagna al mare. «Ci tengo a ri-
cordare ai magistrati, comunque, -
conclude Saulle - che a Castrocaro
la giuria che decide il vincitore è
seguita da un notaio, e, a decidere
è anche il televoto. Mi chiedo: so-
no da inquisire anche il notaio e
tutti coloro che hanno telefonato
per esprimere il proprio voto?». Tra
le mille polemiche che questa sto-
ria si porta dietro spicca l’iniziativa
del sindaco di Castrocaro Terme, il
leghista Corrado Metri, che ha mi-
nacciato esposti per i danni arre-
cati all’immagine del suo comune
e ha già preparato il conto per il ri-
sarcimento danni che l’ammini-
strazionechiederà qualora la magi-
stratura dovesse accertare che il
Festival è stato truccato: dieci mi-
liardi di lire, destinati al rilancio
della città termale.

La Procura di Biella ha secretato i verbali di interrogatorio
di Giuseppe Pagano, l’ex autista di Gigi Sabani, che l’altro
ieri ha parlato di pressioni politiche e tangenti legate al Fe-
stival canoro di Castrocaro. Intanto ieri si è chiarito il ruolo
di politici e organizzatori della manifestazione: i primi
avrebbero usato la loro influenza per far «piazzare» i propri
pupilli, i secondi avrebbero preso bustarelle dai 150 milioni
in giù per garantire la vittoria.

MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI
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Azzerata la testimonianza della Cerminara. Quattro ordini di custodia cautelare

Omicidio Aversa, nuovi colpevoli
«Una vendetta covata dieci anni»

Marco D’Angelo
vincitore del ’94
«A me nessuno
chiese soldi»

Dieci anni di «sgarbi» e di indagini puntigliose e fastidiose,
mai sopportate dalla cosca vincente di Lamezia Terme;
poi, ultima goccia, l’arresto di una donna del clan che deve
abbandonare la sua bimba appena nata: quanto basta per-
ché la cosca Giampà-Cerra-Torcasio decreti la condanna a
morte del maresciallo Salvatore Aversa e di sua moglie, uc-
cisi il 4 gennaio ‘92. Quattro ordini di custodia per gli assas-
sini. Totalmente falso il racconto di Rosetta Cerminara.

NOSTRO SERVIZIO

— CATANZARO. «Così come la fi-
glia di Antonietta e Antonio Torcasio
crescerà senza genitori che il mare-
sciallo ha fatto arrestare, anche i figli
di Aversa dovranno crescere senza
più i genitori». È la frase, lapidaria,
pronunciata nel ‘91 da uno degli uo-
mini della famiglia Torcasio: è la
condanna a morte delmaresciallodi
ps Salvatore Aversa e di sua moglie,
Lucia Precenzano. Una condanna
firmata dalla cosca Giampà-Cerra-
Torcasio ed eseguita in strada a col-
pi di pistola nel pieno centro di La-
mezia Terme, la sera del 4 gennaio
di quattro anni fa, quando tutti corre-
vano per negozi ad acquistare gli ul-
timi doni dell’Epifania ai figli. È que-
sto il movente di quel delitto, e ieri la
polizia ha notificato in carcere quat-
tro ordinanze di custodia cautelare
ad altrettante persone accusate di
essere mandanti e killer del mare-
sciallo e di sua moglie. Si tratta di

Francesco Giampà, detto «il profes-
sore», Nino Cerra, e i cugini Giovanni
e Vincenzo Torcasio: i primi tre sa-
rebbero i mandanti, il quarto il killer.
I sostituti procuratori Bianchi e D’A-
gostino avevano chiestoaltrequattro
ordinanze di custodia, ma il gip di
Catanzaro, Giuseppe Valea, ha rite-
nuto sufficienti gli elementi solo per i
primiquattro.

La svolta nelle indagini - basata
sul raconto di 5 pentiti e sui conse-
guenti riscontri - annulla la testimo-
nianza di Rosetta Cerminara: il rac-
conto della donna, «testimone ocu-
lare», aveva fatto condannare all’er-
gastolo - poi revocata in appello, ma
il proceso deve rifarsi - Giuseppe Riz-
zardi e Renato Molinaro, risultati ora
completamente estranei. Alla base
dell’assassinio, invece, c’è una ven-
detta covata per dieci anni dalla co-
sca mafiosa vincente e che non sop-
portava più le continue «ingerenze»

del maresciallo Aversa che col suo-
lavoro continuo, tenace, riusciva a
contrastare e ostacolare attività e pri-
vilegi degli affiliati. Questo hanno
raccontato i magistrati, il questore di
Catanzaro Franco Malvano e il di-
riente della mobile, Maria Paravati e
questo scrive il gipnell’ordinanza.

La vicenda dell’arresto di Anto-
nietta e Antonio Torcasio è l’ultima
goccia di una guerra iniziata 10 anni
prima, da quando la cosca aveva ini-
ziato la sua scalata, vincente, per il
controlla del territorio. I due, marito
e moglie, sono in carcere per seque-
stro di persona, ma tornano in liber-
tà per decorrenza dei termini: fuori
hanno una bimba. Nel frattempo
Aversa continua a indagare, scrive
rapporti e informative che porteran-
no al nuovo arresto dei due. Per la
donna il ritorno in carcere e l’allon-
tanamento dalla sua bambina è un
trauma insopportabile: Aversa di-
venta, per i Torcasio e per le famiglie
della cosca un uomo da odiare e da
annientare. Quella dei Giampà-Cer-
ra-Torcasio è una «federazione» di
cosche che può mettere in campo
una potenza criminale capace di far
terra bruciata intorno a sé: estorsio-
ni, sequestri, traffico d’armi, droga...
il «mercato» è tutto loro, i proventi so-
no da favola. C’è solo il maresciallo
Aversa che rompe: indaga senza tre-
gua, propone soggiorni obbligati per
gli affiliati, consiglia di negare bene-
fici e di eseguire sequestri patrimo-

niali. Insomma, anche i capimafia
più potenti, come Nino Cerra e Pa-
squale Giampà, hanno il loro torna-
conto nell’eliminare Aversa: il prete-
stoè l’«offesa» aiTorcasio.

Resta un buco nero: il ruolo del-
l’ex super test Rosetta Cerminara, il
destino dei due condannato ingiu-
stamente e il lavoro del commissa-
riato di Lametia. Per tutti c’è una pa-
rola nell’ordinanza del gip di Catan-
zaro. «Il vertice del Commissariato di
Lamezia Terme non aveva inteso in-
traprendere alcuna investigazione
nei confronti del gruppo Giampa’-
Cerra-Torcasio che, a dire degli stes-
si agenti e di altri commilitoni, aveva
impartito l’ordine di uccidere il so-
vrintendente e la moglie», dice l’ordi-
nanza, riportando la testimonianza
di uno dei pentiti, Massimo De Stefa-
no, che ne avrebbe avuto notizia da-
gli stessi agenti. E ancora, scrive il
gip: il «pentito Massimo Di Stefano»
ha riferito, «per averlo appreso da
due agenti di cui ha fornito gli ele-
menti di identificazione, che della
colpevolezza di Rizzardi e di Molina-
ro aveva dubitato fortemente lo stes-
so Commissariato di Lamezia Ter-
me. E questo perché -si legge nell’or-
dinanza- la stessa Cerminara era ri-
tenuta persona debole, affascianta
dalla Polizia e indotta a fare quelle
affermazioni su fatti che in realtà
non aveva visto, con la promessa sia
di denaro che dell’arruolamento del
fratello inPolizia».Unaltrocapitolo.

Anche laprocuradiMilano si è
interessata del festival di Castrocaro.
Almenocosì sembrerebbedalle
dichiarazioni del giovane cantante che
nel 1994vinse la36esima edizione
dellamanifestazione canora finita nel
mirinodegli inquirenti di Biella.Marco
D’Angelo, originariodiRoccadaspida,
Salerno, si aggiudicò il primoposto
con la canzone«Chi sei» e, grazie a
quella vittoria, approdòal tanto
ambito Festival di Sanremo.Marco
dice che ancoraoggi il successononè
arrivato: ogni tanto suonanelle feste
di paese, nelle piazze.Negadi aver
tirato fuori soldi per il primoposto a
Castrocaro. «Ame nonsi è avvicinato
nessunocon richiestedi denaro -
spiegaal telefono - anche se di voci su
quellamanifestazioneneho sentite
tante.Ma si è trattatodi voci.Queste
cose le hogià raccontate ai carabinieri
diMilano che l’anno scorso, intornoa
settembre-ottobre,mi hanno
chiamato in caserma emihanno
interrogatoa lungo sul festival».
Marcodicedi non sapere se qualcuno
hachiesto soldi, invece, a Jenne
DanieleVit, arrivati in finale insiemea
lui.

La Corte europea ci boccia per un processo lungo 16 anni

«Italia, giustizia lenta»
La giornalista in vacanza in Usa

Furto in casa D’Argentine
Esclusi collegamenti
con l’attentato incendiario

Caso Rostagno, nuova istanza

I difensori di Monica Serra
«Fatela uscire, è malata
e sempre più depressa»— ALCAMO (Tp). La Corte euro-

pea per i diritti dell’uomo tira le
orecchie e sgrida duramente la
giustizia italiana, la sua lentezza,
l’incapacità a giudicare in tempi
umani. E lo fa in un caso dove non
ci sono innocenti da tutelare ma
due persone condannate per omi-
cidio. La Corte, organo del Consi-
glio d’Europa con sentenze a ca-
rattere soprattutto morale, mette
mano sul ricorso presentato dai
legali degli imputati nella vicenda
di Vincenzo Ferrantelli e Gaetano
Santangelo, che adiciassette anni,
nella notte del 26 gennaio 1976
uccisero con altri complici i cara-
binieri Carmine Apuzzo e Salvato-
re Falcetta nella caserma di Alca-
mo marina, sulla costa tra Paler-
mo e Trapani. Gli imputati sono
stati processati una dozzina di vol-
te. La Cassazione alla fine ha con-
fermato la sentenza della Corte
d’assise di Caltanissetta del 1991.
Ferrantelli è stato condannato a

22 anni di reclusione Santangelo a
14. La Corte europea ha condan-
nato l’Italia per l’eccessiva lun-
ghezza delle procedure giudizia-
rie e ha sollevato dubbi sull’impar-
zialità della Corte d’assise che ha
condannato gli imputati. I giudici
per i diritti dell’uomo non hanno
però concesso ai ricorrenti il risar-
cimento richiesto perchè la do-
manda era stata presentata oltre i
terminiprevisti.

La notte del 26 gennaio un co-
mando di sicari composto oltre
che da Ferrantelli e Santangelo da
Giuseppe Gullotta (che sta scon-
tando 27 anni di carcere),Giovan-
ni Mandalà (14 anni di carcere) e
Giuseppe Vesco, il presunto capo-
banda arrestato 15 giorni dopo
l’omicidio con la pistola che ap-
parteneva ad uno dei carabinieri
uccisi. Vesco confessò, fece il no-
me dei complici e si suicidò in car-
cere pochi mesi dopo l’arresto.
Non spiegò mai il movente dell’as-

salto alla caserma di Alcamo ma-
rina che dopo quegli omicidi ven-
ne abolita. Santangelo è stato ar-
restato in Brasile nel gennaio del
1995 dai carabinieri del nucleo
operativo di Trapani e dall’Inter-
pol. Ma quello Stato non ha con-
cesso l’estradizione. Ferrantelli
non è stato rintracciato. I loro fa-
miliari attraverso i legali si sono
sempre battuti, in questi sedici an-
ni, per dimostrare la loro innocen-
za. Ma dopocondanne, assoluzio-
ni, rinvii a nuovi processi da parte
dela Cassazione è arrivata la con-
danna definitiva. Il ricorso alla
Corte europea per i diritti dell’uo-
mo tendeva proprio a dimostrare
che le prove contro i due imputati
erano insufficienti e che in ogni
caso sedici anni per avere una
sentenza erano troppi. LaCorteha
giudicato sulla base del rispetto
della convenzione europea dei di-
ritti dell’uomo che riconosce ad
ogni cittadino il diritto di avere «un
giudizio entro un ragionevole pe-
riododi tempo».

RUGGERO FARKAS

— MILANO. I ladri hanno messo a
soqquadro e derubato la casa mila-
nese di Chiara Beria D’Argentine,
già vicedirettrice dell’Espresso ed
ora responsabile della sede mila-
nese de La Stampa, alla quale
due mesi fa un attentato aveva di-
strutto la casa in Versilia, episo-
dio sul quale le indagini sono tut-
tora in corso. A denunciare il fur-
to è stato Pasqua Rinaldi, 34 anni,
custode dello stabile di via Cesa-
re Da Sesto 15, a Porta Genova.
L’uomo, al quale gli inquilini
quando vanno in vacanza affida-
no le chiavi di casa con cui può
accedere negli appartamenti a
bagnare i fiori, l’altro giorno ha
scoperto il furto messo a segno
da una squadra organizzata di la-
dri, quasi sicuramente nomadi.
Oltre all’abitazione di Beria D’Ar-
gentine, sono stati «visitati» altri
tre appartamenti attigui. I ladri

hanno agito a colpo sicuro pren-
dendo di mira le abitazioni del-
l’ultimo piano, il quinto, alle quali
si può accedere dalle terrazze
sulle quali si aprono le porte-fine-
stre facili da scardinare e di solito
prive di allarme. Le abitazioni
svaligiate sono dirimpettaie e i lo-
ro ingressi principali, che non so-
no stati forzati, hanno in comune
il pianerottolo. Non si è dunque
trattato di un furto «mirato» ai
danni della giornalista. La razzia
ha l’impronta dei nomadi che ap-
profittano dell’assenza degli in-
quilini, forse sono gli stessi che
già in passato avevano fatto
un’incursione ladresca nello stes-
so edificio. Nel palazzo di via Ce-
sare Da Sesto non abitano magi-
strati. Chiara Beria D’Argentine, in
vacanza con la famiglia negli
Usa, non è stata ancora rintrac-
ciata.

— MILANO. Monica Serra, la ra-
gazza accusata di favoreggiamen-
to verso i presunti killer di Mauro
Rostagno, starebbe male. «Prende
forti antidepressivi e parecchi anti-
biotici per far scendere la febbre,
che non la abbandona dallo scor-
so 23 luglio (giorno della sua re-
clusione a San Vittore, ndr). Non
vuole più uscire per l’ora d’aria»
afferma il suo difensore, l’avvo-
cato Consuelo Bosisio.

Monica Serra, secondo quan-
to afferma la sua legale, soffri-
rebbe di una depressione acuta.
Nella perizia medica che defini-
sce le sue condizioni di salute
compatibili con il regime carce-
rario, infatti, ricorda Consuelo
Bosisio, viene posto anche il
problema della labilità psicolo-
gica della stessa ragazza, che la
permanenza in carcere potreb-
be aggravare.

«Problema che, dopo aver
consultato il suo medico curan-
te, avevo segnalato a partire dal
26 luglio», dice la Bosisio. E, dal
3 agosto scorso, il gip trapanese
Marina Ingoglia avrebbe chiesto
ai medici di San Vittore di valu-
tare se eseguire un’indagine sul-
lo stato mentale della carcerata,
anche attraverso colloqui. «Inda-
gine che spero sia già in corso»,
auspica l’avvocato.

«Non credo - conclude la Bo-
sisio - non esistano misure alter-
native alla reclusione, visto che
la mia assistita, in passato, si è
sempre resa disponibile a forni-
re le dichiarazioni richieste, tor-
nando persino dall’estero».

Monica Serra, secondo i ma-
gistrati, avrebbe visto i killer di
Rostagno, avrebbe capito chi
sparò, ma ha sempre detto di
non saperne nulla.


